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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Severo atto di accusa 
della Corte dei Conti 

Lo Stato è 
latitante 

nella difesa 
dell'ambiente 

ROMA — La gente sì cura 
sempre più dell'ambiente, 
delle risorse naturali, della 
salute, della «qualità della vi
ta». E la Corte dei Conti con
sidera li-sequestro delle ri
sorse» non meno importante 
di quello relativo ai beni 
strettamente demaniali. Ieri 
mattina il Procuratore gene
rale della Corte, Raffaele 
Cappiello, ha affidato 11 'ta
glio» della sua relazione 
Inaugurale dell'anno giudi
ziario 1985 a una sentenza 
che ha fatto testo: quella 
emessa dalle Sezioni riunite 
della Corte l'anno scorso sui 
«fanghi rossi» di Scarlino. 

I residui di biossido di tita
nio, riversati In mare dalla 
Montedison, hanno leso in
teressi pubblici, non perchè 
abbiano avvelenato un pa
trimonio di enti pubblici in
teso in senso tradizionale. 
Ma perchè quei beni, quel 
mare, quelle coste, devono 
essere presi In considerazio
ne dal diritto «per salvaguar
darne l'utilizzazione da par
te della collettività». 

Al cospetto della latitanza 
di altri organi dello Stato, la 
magistratura contabile — 
quella che cioè è tenuta a vi-

Quel 
conflitto 
fra diritti 
e potere 

La relazione del procura
tore generale della Corte del 
conti segna un'innovazione 
assai profonda nell'approc
cio della magistratura am
ministrativa alla tutela degli 
•Interessi legittimi». L'Inno
vazione ènei senso di una vi
sione molto più larga della 
giurisdizione, che coinvolge 
la buona amministrazione e, 
fìnallzzazione dei beni natu
rali, biologici, culturali. La
sciamo ai giuristi II giudizio 
sulla legittimità formale di 
questa estensione del campo. 
Interessa qui sottolineare l 
due aspetti sostanziali che le 
dichiarazioni del procurato
re generale mettono in rilie
vo. 

Il primo aspetto è costitui
to dal fatto che la magistra
tura della contabilità pubbli
ca non sembra accettare più 
la scissione tra la regolarità 
del conti e l loro presupposti 
ed effetti pratici (sociali e 
soggettivi). La giustizia ten
de, anche in questo campo, a 
Intervenire negli ampi vuoti 
(o negli ampi cumuli di con
seguenze negative) lasciati 
dalla gestione effettiva degli 
affari pubblici, con richiami 
e anche atti giurisdizionali 
che costituiscono una forma 

gilare sulla violazione del 
patrimonio della pubblica 
amministrazione — rivendi
ca una propria «supplenza» 
in difesa di «quei beni mate
riali-e immateriali» di uso 
collettivo come — ha elenca
to Cappiello — l'ambiente, le 
bellezze naturali, il paesag
gio, la salute, l'arte, l'econo
mia nazionale. Provoca un 
«danno pubblico» quindi, an
che la condotta colposa o do
losa di uno o più pubblici di
pendenti che violi gli «obbli
ghi di servizio» previsti dal
l'ordinamento a garanzia 
della più corretta fruizione 
di tali beni protetti. 

Nella gerarchla di inter
venti della Corte è entrata 
così a vele spiegate una te
matica «verde»: tra le istrut
torie In corso, Il procuratore 
generale Cappiello (che par
lava di fronte alle rappresen
tanze di alte cariche dello 
Stato, il presidente della Ca
mera Nilde Jotti, il sen. Bo
nifacio in rappresentanza di 
Cossiga, il giudice costitu
zionale Borsellino per il Pre-

Vincenzo Vasile 

(Segue in ultima) 

di surroga, di supplenza dei 
poteri di governo con Intenti 
correttivi. Il fatto che questo 
avvenga con un diretto ri
chiamo a valori costituzio
nalmente protetti (come, ad 
esemplo, la salute e la pro
mozione culturale) sta a di
mostrare che c'è un deficit 
crescente dell'opera di go
verno verso doveri che esi
stono e s'impongono a pre
scindere dalle congiunture 
politiche e programmatiche. 

Questa tendenza alla sup
plenza — ecco l'altro aspetto 
— è sollecitata dall'aggra-
varsl oggettivo di fenomeni 
di distribuzione delle garan
zie di vita e dalla connessa 
ribellione di singoli e di for
me sociali di autoproteztone 
(vedi 11 riferimento alla 'ver
tenza* sull'inquinamento 
dell'area veneziana) che sca
ricano sulla funzione giuri
sdizionale tensioni che non 
si è riusciti a risolvere In sede 
politica e amministrativa. 
Come Insegna la vicenda del 
maltempo, questo paese è un 
immenso generatore di con
traddizione tra diritti ele
mentari e concreta opera di 
governo. Le Istituzioni tra
ballano in questo impatto, e 
la rivolta del diritti tesi tende 
a affermarsi per canali nuo
vi, ivi compresi quelli giuri
sdizionali. Se non si vuole 
che questa autodifesa della 
società civile si frantumi in 
una guerriglia ingovernabile 
di Interessi in conflitto, oc
corre un'opera gigantesca di 
rinnovamento della politica, 
dello Stato e delle finalità 
stesse del potere. Certo non 
può essere né questo governo 
né questa maggioranza ad 
avviare quest'opera. 

Mentre nella maggioranza si scatena una nuova rissa PRI-PSDI 

Con la fiducia impedito 
il voto sullìrpef '85 

Il sindacato insiste: il governo saldi il debito 
«TP» 'E' una vicenda allucinante", accusa Chiaromonte - Troncato il dibattito al Senato - Una nuova fase di 
mobilitazione annunciata da Cgil, Cisl e Uil - Fatti e cifre smantellano lo «scambio» con la scala mobile 

Con il ricorso al voto di fidu
cia il governo ha nuovamen
te sbarrato il dibattito in cor
so al Senato sul decreto legge 
fiscale. Con questo nuovo at
to dell'esecutivo, ha accusa
to Gerardo Chiaromonte, ca
pogruppo del PCI al Senato, 
la vicenda politica del cosid
detto pacchetto Visentinl di
venta «allucinante». Nel pen
tapartito, del resto, si è nuo
vamente alla rissa. Il PSDI 
prende le distanze dalle scel
te della maggioranza, men
tre il PRI mette le mani In 
avanti e sostiene che un in
tervento correttivo del dre
naggio fiscale sarebbe «un 
grave errore», tanto più se 
«senza contropartite e senza 
sapere nulla della sorte del 
referendum». Ma il sindaca
to insiste nel rivendicare mi
sure di equità già per l'85. 
«Per lo Stato si tratta di pa
gare un debito, punto e ba
sta», è stato detto in una con
ferenza stampa unitaria sul
la nuova fase di mobilitazio
ne. Bruno Trentin ha, intan
to, avanzato l'ipotesi di un 
accordo-quadro tra le parti 
sociali sugli indirizzi e 1 prin
cipi della riforma del salarlo 
che possa essere recepito per 
legge evitando così il refe
rendum. A PAG. 2 

Natta: rilanciare 
con le Regioni 
il rinnovamento 

dello Stato 
L'intervento al convegno della Commissione 
bicamerale - L'ispirazione costituzionale 

ROMA — L'esperienza regionalista ha incontrato e incontra 
ostacoli e freni. SI affaccia una crisi delle «idee guida», del 
«fini», degli stessi «perché» della nascita delle Regioni. Sulle 
cause dì questa situazione sì è interrogato 11 convegno pro
mosso dalla commissione bicamerale per gli affari regionali, 
presieduta da Armando Cossutta, che si è concluso Ieri a 
Montecitorio. Il segretario generale del PCI, Alessandro Nat
ta, Intervenuto in mattinata, dopo aver riaffermato «la vali
dità della visione e dell'ordinamento regionalista», ha ricor
dato a questo proposito che le Regioni, nel 1970, nacquero 
«proprio e soprattutto perché venti anni di esperienza all'in

segna della centralizzazione, imposta In nome della priorita
ria esigenza dell'unificazione, avevano dimostrato che senza 
trasformare nel senso del decentramento e delle autonomie 
la natura stessa dello Stato unitario, non sarebbe stato possi
bile rimuovere gli ostacoli che si frappongono alla conquista 
dell'uguaglianza sostanziale tra l cittadini, e garantire uno 
sviluppo dell'economia e della società italiana nel segno della 
giustizia e della democrazia». Ma questo processo graduale è 
stato bloccato e rlsosplnto Indietro, ha rilevato Natta. E se si 
è giunti alla critica condizione attuale, «ciò non è accaduto 
perché esigenze obiettive lo abbiano imposto, o per difetti, 
incongruenze di carattere istituzionale, per mancamenti o 
carenze o responsabilità delle Regioni (che, certo, vi sono e 
non vanno taciuti) ma soprattutto per una ragione politica, 
perché lo schieramento unitario delle forze regtonallste è 
stato rotto dal sovrapporsi di tendenze e interessi di altra 
natura e di altra origine». 

«La verità — ha detto Natta — è che sono tornati In campo, 
più prepotenti, pratiche e Indirizzi centrallsticl. Sono emerse 
e spesso hanno avuto la meglio concezioni distorte della fun
zione e del carattere della Regione, quasi si trattasse di un 
apparato amministrativo dello Stato o, peggio, di un centro 
di potere. La verità, ancora, è che hanno pesato ritardi gravi 
nella riforma dell'ordinamento delle autonomie locali e della 
finanza regionale e comunale e un indirizzo di governo che 
ha teso a comprimere, a ridurre le funzioni e gli spazi delle 
Regioni, nel campo legislativo, nella partecipazione alle 
grandi scelte. Il colpo dato al regionalismo — ha concluso su 
questo tema il segretario generale del PCI — è un colpo dato 
alla democrazia». 

(Segue in ultima) Guido Dell'Aquila 

La Camera approva il progetto di proroga. Ora tocca al Senato 

Carcerazione preventiva, non usciranno 
i detenuti accusati dei reati più gravi 

Per questi imputati la normativa entrerà in vigore a novembre - Migliorato il disegno governativo - Contrasti 
nella maggioranza - Astensione comunista - Violante: «Ora sarebbero inammissibili ulteriori slittamenti» 

ROMA — Slitta di dieci me
si, per i responsabili di reati 
gravissimi, l'entrata in vigo
re della legge che, con deci
sione del Parlamento l'estate 
scorsa, ha stabilito i nuovi 
termini della carcerazione 
cautelare per gli imputati in 
attesa di giudizio. Questa 
proroga, proposta dal gover
no nell'impossibilità per la 
magistratura di avviare e 
portare a coclusione in tem
pi decenti processi delicati 
(per omicidio, associazione 
di stampo mafioso e camor
ristico, terrorismo, rapimen
to) è stata decisa ieri dalla 
commissione Giustìzia della 
Camera riunita in sede legi
slativa; ma perché oltre 1320 
detenuti restino in carcere 
fino al 30 novembre di que
st'anno e non escano invece 
dalle prigioni dal 2 febbraio, 
è necessario che il provvedi
mento ottenga entro tale da
ta anche la sanzione del Se
nato. Dalla proroga sono 
esclusi i gli imputati mino
renni. 

Pur tuttavia, sempre su 

Antonio Di Mauro 

(Segue in ultima) 

De Michelis-Scalzone: nulla da dire? 
Abbiamo ietto ieri sul settimanale 

cattolico 'Famiglia Cristiana» un 
servizio sull'incontro tra il ministro 
De Michelis e il latitante Scalzone. Il 
servizio è firmato da David-Maria 
Sassòii che ha assistito al colloquio. 
Il giornalista di 'Famiglia Cristiana» 
racconta che il 5 gennaio scorso a 
Parigi al quinto piano del Beau-
bourg, Oreste Scalzone sosta in com
pagnia di altri latitanti in attesa di 
incontrarsi con Io stesso David-Ma
ria Sassòii. 

Alle 12,15, scrive lo stesso Sassòii, 
'confuso tra la folla, ecco arrivare 
Gianni De Michelis, ministro della 
Repubblica italiana, accompagnato 
da una giovane signora bionda». Fin 
qui nulla di male; ciascuno è libero di 
accompagnarsi con bionde o con 
brune e andare a Parigi, magari in 
una galleria d'arte. Senonche il mi
nistro viene avvistato da Scalzone e 
gli va incontro. «Quando si incontra
no — dice Sassòii — nessuno è tur
bato. Non lo è Scalzone, che subito 
indirizza il colloquio sui temi che lo 
interessano; non lo è il ministro della 
Repubblica che appare all'altezza 
della situazione, in qualche modo 

brillante e disponibile». 
Sin qui tFamiglia Cristiana» che 

ha confermato, parola per parola, il 
colloquio amichevole tra De Michelis 
e Scalzone. Ed ora diciamo la nostra 
opinione. 

Ieri igiornali non hanno dato rilie
vo alla notizia dell'incontro. Alcuni 
hanno cercato di minimizzarla come 
si trattasse di un Incontro occasiona
le e senza Importanza. Pensate se ad 
incontrare Scalzone anziché un mi
nistro socialista fosse stato un dirì
gente del PCI come sarebbe stata 
sparata la notizia. 

Il 'Corriere della Sera» ha fatto un 
titoletto ad una colonna in basso nel
la quarta pagina. Eppure De Miche
lis non è un oscu.ro parlamentare 
privo di incarichi. E un ministro del
la Repubblica il quale, a nostro avvi
so, aveva l'elementare dovere di dire 
a Scalzone che avrebbe potuto rivol
gergli la parola soltanto In Italia do
ve ha un conto da regolare con la 
giustizia. 

Sia chiaro: Scalzone è stato con
dannato in prima istanza e quindi 
ogni giudizio deve essere affidato al
la sentenza definitiva. Tuttavìa c'è 

un fatto da ricordare, e cioè che lo 
Scalzone scappò dall'Italia dopo che 
gli era stata accordata la libertà vigi
lata in considerazione delle sue con
dizioni di salute. E la ottenne grazie 
ad una campagna di solidarietà di 
tanti giornalisti ed intellettuali. Il 
suo gesto ha certamente nuociuto a 
tanti, compreso Naria. 

Scalzone si è sottratto alla giusti
zia italiana affermando di non avere 
alcuna fiducia in essa. Ora, non c'è 
dubbio che In questo paese le ingiu
stizie sono tante e ci sono tribunali 
che infliggono condanne come quel
la data a Naria. Ma ciò non significa 
che in questo paese non vi sia una 
democrazia nella quale la giustizia 
opera in un confronto con la pubbli
ca opinione e consente varie istanze 
d'appello. 

È questo valga per Scalzone. Ma il 
ministro, che tutto questo sa, può 
permettersi di discutere a Parigi dei 
{ troblemi della giustizia Italiana con 

1 latitante Scalzone? Noi ripetiamo: 
no. E ripetiamo che è singolare il si
lenzio di tanti giornali e anche di 
tanti Catoni della maggioranza e deh 
lo stesso presidente del Consiglio. E 
forse questa la 'cultura di governo» 
che 11 distìngue e accomuna? 

Azienda Reagan 
questi i conti 

di ANIELLO COPPOLA 

"T UTTO si potrà dire di Ro-
* nald Reagan, tranne che 

sia stato un velleitario. Ha 
pressoché raddoppiato le 
spese militari destinando al 
Pentagono le più massicce 
risorse mai investite nell'in
dustria bellica. Ha gonfiato i 
muscoli contro Grenada e il 
Nicaragua. Ha spinto all'e
stremo la politica della pro
vocazione ideologica contro 
l'antagonista sovietico, ma 
senza tagliarsi la strada del 
negoziato globale sul disar
mo. Ha drasticamente ridot
to le dimensioni e le finalità 
del governo restituendo un 
incontrastato primo posto 
agli interessi privati. Ha ri
dotto, se non addirittura eli
minato, l'imposizione fiscale 
su molte «corporations». Ha 
tagliato di un quarto, a scopo 
promozionale, le imposte sui 
redditi individuali. Ha gestito 
con abilità e con fortuna, 
qualità quest'ultima che Ma
chiavelli considerava indi
spensabile per la fortuna del 
principe. 

Il conto profitti e perdite 
della sua gestione non è tut
tavia pienamente attivo, vi
sta l'enormità del deficit, che 
pure egli aveva promesso di 
eliminare e viste le dimen
sioni spaventose di quella 
terribile malattia sociale che 
è la povertà nel paese del
l'abbondanza e dello spreco. 
Ma gli ammanchi sono stati 
in qualche modo colmati. Sul 

Eiano economico dal contri-
uto autolesionistico degli in

vestimenti finanziari stra
nieri che hanno sopravvalu
tato il dollaro e scaricato al
l'estero il costo dello squili
brio americano. Sul piano po
litico da quella enorme aper
tura di credito elettorale che 
gli consente di cominciare il 
secondo mandato con una 
forte riserva di fiducia. 

Molti fattori di ordine psi
cologico hanno contribuito 
alla popolarità di Reagan. La 
sua ideologia è in consonanza 
con i dati costitutivi della so
cietà americana, il paese do
ve il capitalismo era cresciu
to alla brada, impetuosa
mente, con prezzi atroci an
che se ormai quasi dimenti
cati. L'America voleva but
tarsi dietro le spalle le fru
strazioni di una guerra non 
vinta, se non perduta, fru
strazioni umilianti viste le 
sproporzioni tra le sue di
mensioni imperiali e quelle 
del Vietnam. E c'era infine la 
voglia di tornare a credere in 
istituzioni messe in crisi da 
leaders deludenti come Jo
hnson, pericolosi come Ni-
xon, squallidi come Ford, 
amletici come Carter. 

Le apologie del primo qua
driennio assegnano a Ronald 
Reagan un posto di spicco 
nella storia della Casa Bian
ca. Ma quando lo sguardo si 
allunga all'avvenire, gli in
terrogativi si affollano. 

L'inflazione è stata doma
ta, la disoccupazione è stata 
bloccata (siapure ad un livel
lo elevato), Wall Street è flo
rida, gli indicatori economici 
continuano ad essere in pre
valenza positivi, ma tutto ciò 
quanto ancora potrà durare? 
Tra quanti mesi al ciclo 
espansivo farà seguito l'ine
vitabile recessione? E quali 
effetti potrà avere in una 
economia contrassegnata da 
un deficit enorme e da uno 
squilibrio patologico della bi
lancia dei pagamenti? 

Finora i pasticci, le incoe
renze e le contraddizioni ac
cumulate nella cabina di co
mando sono state perdonate 

a Reagan perché la nave del
l'economia americana si 
muoveva in avanti. Ma ora si 
comincia a temere che lo 
stesso combustibile inzeppa
to nelle caldaie possa blocca
re le macchine: perché inve
ce del pareggio si è avuto il 
più colossale deficit spending 
della storia americana (per 
finanziare il riarmo e non, 
come ai tempi del «New deal» 
e della «grande società» i la
vori pubblici e lo stato assi
stenziale); perché le esporta
zioni sono sterilizzate dal di
latarsi del dollaro; perché la 
fireannunciata riforma f isca-
e è in sostanza un aumento 

delle imposte, appena ma
scherato, che può annullare 
gli effetti promozionali dei 
precedenti sgravi; perchè 
cresce il malessere degli 
agricoltori in piena crisi.... 

Non è paradossale che i 
successi della «reaganomics» 
suscitino più timori che fidu
cia nell'avvenire? 

Ma ancora più bizzarra è 
la situazione in cui rischia di 
cacciarsi la politica verso 
l'URSS. Reagan porta al suo 
attivo il fatto di essere riusci
to a riprendere il dialogo con 
Mosca nonostante un massic
cio riarmo, anzi — a sentir 
lui — grazie alle posizioni di 
forza acquisite dagli USA 
sotto la sua guida. Bene, ma 
il dialogo con l'URSS non può 
essere fine a se stesso, deve 
sfociare in un accordo per la 
riduzione degli arsenali nu
cleari. Che senso ha avuto, 
allora, la politica del riarmo 
se sono vere le dichiarate in
tenzioni di abbassare il livel
lo degli armamenti? Se l'A
merica ha riarmato solo per 
arrivare ad un disarmo rela
tivo (Reagan dice, addirittu
ra, assoluto), non sarebbe 
stato più coerente e più cre
dibile evitare la dissipazione 
di nuove, enormi, risorse in 
armamenti che ora ci si dice 
disposti a ridurre? ' 

In verità, in questo campo 
le idee di Reagan non soltan
to difettano di logica ma sof
frono di un eccesso di ambi* 
guità. Perfino dal discorso 
programmatico pronunciato 
alla cerimonia dell'inaugura
zione risulta che il presidente 
americano intende avviare il 
dialogo sul disarmo con la 
pretesa di ridurre quegli ar
mamenti in cui i sovietici 
hanno una superiorità nume* 
rica (i missili intercontinen
tali) e di indurre l'America a 
impiantare una catena di 
montaggio di nuove armi, le 
famose «guerre stellari» che 
spingerebbero la militarizza
zione fin nello spazio cosmi
co. E poiché è pòco attraente 
l'idea di intavolare un nego
ziato sul disarmo avviando 
una nuova scalata del riar
mo, eccolo descrivere questi 
nuovi strumenti bellici come 
l'arma che distrugge le armi 
e non gli uomini, come il 
massimo sistema di difesa. 
Ed eccolo infine arrivare al 
supremo funambolismo della 
promessa di regalarlo ai so
vietici. Ma non sarebbe più 
produttivo, invece di accolla
re al contribuente americano 
quest'altra spesa, fargli ri
sparmiare anche quella, di 
per s é già mostruosa, neces
saria per dotare gli Stati Uni
ti della superarma? E se il 
presidente americano, come 
sembra, vuol trattare sul se
rio con l'URSS perché tra
scora che il suo interlocutore 
considera le «guerre stellari» 
nient'altro che una provoca* 
zione da eliminare al più pre
sto dal tavolo della trattati
va? 

A un mese dall'attentato di Val di Sambro 
Nell'interno 

tata * 

Contro stragi e impunita 
oggi i giovani in piazza 

ROMA — «Da piazza Fontana 
ad oggi cinque stragi, 140 morti 
ma nessun colpevole. Chiedia
mo verità e giustizia per tutte le 
stragi*. È la parola d ordine con 
la quale eli studenti di tutte le 
più grandi città d'Italia mani
festano oggi, a 30 giorni dalla 
strage sul treno rapido Napoli-
Milano. Cortei ed assemblee si 
terranno a Bologna, Torino, 
Palermo, Cagliari, Venezia, Ta
ranto, Messina e numerose al
tre città. Non potranno, invece, 
sfilare gli studenti ed i giovani 
romani, poiché la questura — 
con una decisione grave contro 
cui ha protestato la FGCI — ha 
vietato loro la manifestazione 

(cui aveva aderito, tra gli altri, 
anche il sindaco Ugo Vetere). Il 
motivo di tale divieto andrebbe 
ricercato in due altre richieste 
di corteo avanzate sempre per 
stamane dal Fronte della Gio
ventù e da gruppi di autonomi. 
Gli studenti si ritroveranno 
ugualmente al teatro Centrale 
dove si svolgerà un'assemblea. 

Dappertutto si registrano si
gnificative adesioni. A Bologna 
gli studenti hanno ricevuto 
adesioni dalla Federazione re
gionale CGIL-CISL-UIL, dal
l'Arci, dai Comitati per la pace, 
da Magistratura democratica, 
dal sindaco di San Benedetto 
Val di Sambro, da altri ammi

nistratori e dal PCI (Natta ha 
inviato un messaggio, cosi come 
hanno fatto Nilde Jotti, a nome 
della Camera e Arrigo Boldrini, 
per l'ANPI nazionale). A Pe
scara si terrà una riunione con
giunta dei consigli comunale e 
provinciale durante la quale 
prenderà la parola il sen. Cipol
lini, presidente onorario del-
l'ANPI. 

Assieme alle adesioni, però, 
ecco le polemiche strumentali e 
le esplicite dissociazioni. Que
ste vengono dal movimento 
giovanile della De, dal Movi
mento Popolare e dai giovani 
liberali. 

Piazza Fontana, parla Freda 
«Io ho solo allevato anime» 

Franco Freda, il neonazista unico imputato detenuto al pro
cesso per piazza Fontana, ha rirpoposto ieri in aula a Bari il 
suo cliché di intellettuale raffinato capitato per caso in un 
processo per strage. «Io allevavo anime» ha detto ai giudici 
che gli contestavano le accuse. A PAG. 5 

Da venerdì nuovi rincari 
di gasolio e olio combustibile 

Per la seconda settimana consecutiva, venerdì prossimo au
mentano i prezzi di prodotti petroliferi di prima necessità. Il 
gasolio da riscaldamento crescerà di 11 lire al litro, quello per 
auto di 15, l'olio combustibile di 20 lire al chilo. Proposte 
fumose del governo sui prezzi. A PAG. 8 

Da oggi ogni mercoledì 
una pagina «Turismo-vacanze» 

Da oggi, ogni mercoledì l'Unità pubblicherà una pagina de-
ditata al tema «Turismo e vacanze*: una pagina che intende 
essere di informazione e servizio, una vetrina delle opportu
nità e del problemi, a disposizione di tutti, fruitori e operatori 
della grande «Industria del sole». A PAG. 9 

Lo afferma il settimanale «Stero» citando fonti semi-ufficiali americane 

Zaini atomici anche a Berlino ovest 
in dotazione ai «Berretti verdi»? 

Dal nostro inviato 
BONN — Non soltanto mine 
atomiche trasportabili ame
ricane si troverebbero in 
Germania, ma unità adde
strate al loro uso sarebbero 
dislocate, oltre che a Bad 
Tolz, in Baviera, anche a 
Berlino Ovest. È quanto scri
verà. nel suo prossimo nu
mero, la rivista tedesca 
•Stem*. In un servizio basato 
su informazioni di fonte 
americana. 

Secondo la rivista, la ca
serma statunitense «An
drews», che si trova nella 
parte occidentale dell'ex ca
pitale tedesca, ospiterebbe 

un'unità del «10* Gruppo for
ze speciali» del «661X6111 ver
di», formata da uomini adde
strati all'uso degli «zaini ato
mici» (ovvero armi nucleari 
portatili) e ad operazioni da 
svolgere dietro le linee nemi
che. Molti parlerebbero, ol
tre che 11 tedesco, il ceco. Io 
slovacco e 11 polacco. 

Le notizie — sempre se
condo lo «Sterro — trovereb
bero conferma in fonti semi
ufficiali americane. Nell'82 
un plano che prevedeva ap
punto la presenza di queste 
truppe a Berlino Ovest venne 

fubbllcato dalla rivista del 
entagono «Mllltary Re-

vlew». L'articolo specificava 
anche dove erano Immagaz
zinate le mine atomiche de
stinate, in caso di conflitto, 

AI LETTORI 
A causa di uno sciopero di 

due ore dei lavoratori poligra
fici, nel quadro della vertenza 
per il rinnovo del contratto 
nazionale di categoria, questa 
edizione dellMJnita» è stata 
chiusa in redazione con largo 
anticipo e ha un numero ri
dotto di pagine. 

ai «Berretti verdi» di stanza a 
Berlino: alcune basi statuni
tensi della Renanla-Palati-
nato e del Baden-Wurttem-
berg. 

Le rivelazioni dello «Stem» 
potrebbero avere, se confer
mate, conseguenze molto de
licate. Da un lato, infatti, 
rappresentano una smentita 
di tutu I tentativi attuati nel 
gornl scorsi dal governo di 

jnn per sdrammatizzare la 
polemica sugli «zaini atomi
ci», che lo «Spiegel» aveva an-

Paoto Soldini 

(Segue in ultima) 
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